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Capitolo IV

LA FLESSIBILITÀ E LA SEMPLICITÀ 
NELL’ATTIVITÀ PROFESSIONALE

Sommario: 1. Adattarsi per resistere sul mercato - 2. Il metodo dell’im-
provvisazione - 2.1 Imparare a improvvisare e a valorizzare i fallimenti - 2.2 
Ridurre le rigidità organizzative tipiche dello studio professionale per agire 
con velocità e agilità - 3. La strategia della semplicità. Soluzioni semplici e 
rivoluzione low-medium tech - 4. I vantaggi pratici della semplicità - 5. Ri-
pensare la strategia di studio intorno alla semplicità - 6. Offrire servizi smart.

1. Adattarsi per resistere sul mercato

Le dinamiche del mercato dei servizi alle imprese, la domanda stes-
sa di questi servizi, la mutevolezza e l’estrema volatilità del contesto 
normativo di riferimento, i cambiamenti delle condizioni dei mercati 
internazionali, sono elementi che rendono il comparto sempre più im-
prevedibile. I consulenti del lavoro, pertanto, si trovano a doversi ade-
guare continuamente accettando l’imprevedibilità e rispondere con un 
atteggiamento altrettanto adattabile, sia nel pensiero che nelle azioni. 
Adattarsi significa pensare fuori dagli schemi, sperimentare e improv-
visare. In questa diversità, volatilità e imprevedibilità possono venire 
fuori le doti creative dei consulenti del lavoro innovatori. Anche qui ci 
aiuta il metodo jugaad che suggerisce come pensare e agire con elasti-
cità, partendo dal “pensare l’impensabile”.

2. Il metodo dell’improvvisazione

In contesti a volatilità elevata, come quello in cui si trova il nostro 
Paese in questa particolare fase storica, le variabili economiche sono in 
continuo cambiamento. Nuove leggi e normative sono emanate costan-
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temente e le politiche si evolvono con continuità. Il diritto societario, 
quello fallimentare, le norme fiscali hanno subito negli ultimi anni pro-
fondi cambiamenti e ancora oggi, mentre scriviamo, nuove leggi mo-
dificano il contesto competitivo delle PMI e dei consulenti del lavoro. 
A titolo esemplificativo, si pensi alle innumerevoli norme fiscali intro-
dotte negli ultimi anni relativamente alle imprese o a quelle che hanno 
eliminato l’obbligo del collegio sindacale nelle società a responsabilità 
limitata, con immediata conseguente perdita di migliaia di incarichi da 
parte dei consulenti del lavoro-revisori. In questo tipo di contesti mu-
tevoli gli innovatori sperimentano lungo il percorso e devono essere 
in grado di provare numerose possibilità, invece di adottare un meto-
do iniziale a cui rimanere ancorati. Talvolta non ha senso organizzare 
tutto in anticipo e affidarsi a business plan per determinare il piano 
d’azione di breve e lungo periodo. La flessibilità di pensiero e l’abilità 
d’improvvisare degli innovatori sono utili soprattutto quando devono 
confrontarsi con le avversità. Innanzi a un ostacolo imprevisto, ci si 
affida all’abilità di improvvisare una soluzione efficace per superarlo, 
considerando le circostanze del momento.

2.1 Imparare a improvvisare e a valorizzare i fallimenti 

Per liberarsi dei vincoli che impediscono ai consulenti del lavoro e 
alle PMI di essere flessibili - compiacenza, pensiero binario, avversione 
al rischio, dipendenti disimpegnati e processi rigidi - occorre imparare 
a improvvisare, sperimentare e adattare i propri modelli di business a 
un mondo in costante trasformazione. Non è tuttavia facile emanciparsi 
da tali limiti. Molto spesso la pressione per il raggiungimento di impor-
tanti risultati nel breve periodo impedisce di pensare in modo radicale. 
Esistono diverse strategie da intraprendere per coltivare e sostenere il 
pensiero e l’azione flessibile. Rimettere in discussione le regole e mo-
dificare i valori è un buon punto di partenza. Non c’è nulla di eterna-
mente valido. Le innovazioni rivoluzionarie avvengono proprio quando 
si sfidano queste convinzioni e questi valori, non quando si rinforzano. 
Spesso, nelle organizzazioni, il pensiero flessibile è sacrificato in nome 
dei “valori aziendali”. Senza rendersi conto che i valori aziendali hanno 
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perso la loro efficacia perché i tempi sono cambiati e hanno bisogno 
di essere revisionati per riflettere la realtà del nuovo mercato. Occorre 
creare le condizioni affinché i collaboratori e i partner del consulente 
del lavoro sviluppino un pensiero flessibile. Questi hanno bisogno di 
dedicare spazio e tempo alla sperimentazione di nuove idee. Per pen-
sare in modo realmente flessibile, bisogna essere esposti a nuove situa-
zioni che sfidino a pensare in modo diverso. Talvolta, il modo migliore 
per sviluppare una nuova mentalità consiste nel trovare l’ispirazione al 
di fuori della propria organizzazione. Pertanto, un modo per coltivare 
la flessibilità può essere quello di costruire partnership con altre orga-
nizzazioni già agili e flessibili. Ritorna quindi il modello del network. 
Si potranno sperimentate molteplici modelli di business. Spesso ci si 
affeziona troppo a un format che ha avuto successo nel passato e si 
pensa sia impossibile abbandonarlo. Condizioni di contesto mutate o 
scelte della concorrenza possono, invece, inaspettatamente rimettere in 
discussione il nostro modello di business. L’approccio flessibile porta 
a tenere aperte tutte le possibilità e sperimentare contemporaneamente 
le diverse alternative. Il consulente del lavoro che propone un finanzia-
mento agevolato alla PMI, contemporaneamente, sviluppa le rielabora-
zioni di bilancio e la presentazione dell’investimento in funzione di una 
sua proposizione alla banca o a un investitore istituzionale, nel caso in 
cui l’agevolazione dovesse venir meno.

Uno dei principi più importanti degli innovatori jugaad è “fallisci 
perdendo poco, fallisci velocemente, fallisci spesso”. In un contesto 
mutevole provare diverse strategie comporta il rischio di insuccessi fre-
quenti. Il consulente del lavoro innovatore deve, pertanto, sperimentare 
le possibili alternative organizzative, di offerta di servizi, di marketing, 
prima di individuare quella più congeniale e conveniente. Adattando e 
ridefinendo costantemente il proprio modello di business, implemen-
tando modifiche in settimane o mesi, non anni, soprattutto all’avvio 
dell’attività o in periodi complessi come quello attuale, caratterizzato 
da variazioni repentine dei parametri economici. 
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2.2 Ridurre le rigidità organizzative tipiche dello studio professio-
nale per agire con velocità e agilità

Nuove minacce e nuove opportunità possono presentarsi da un mo-
mento all’altro. Questo costringe non solo a pensare ma anche ad agire 
con flessibilità. Il consulente del lavoro deve contare su un’organizza-
zione di studio agile e modulare in modo da potersi adattare rapida-
mente alle opportunità o reagire alle minacce. Rimandiamo alle pagine 
precedenti per le considerazioni sull’organizzazione delle strutture pro-
fessionali e degli studi dei consulenti del lavoro. Ribadiamo l’importan-
za della flessibilità e della modularità nell’organizzazione in funzione 
dell’agilità operativa necessaria all’assunzione di incarichi e commesse 
indotte dalle mutevoli esigenze degli imprenditori clienti.

Dimostrando la propria agilità, i consulenti del lavoro innovatori 
possono affrontare più rapidamente sfide impreviste e cogliere improv-
vise opportunità - come il cambiamento delle esigenze delle PMI clienti 
- più velocemente dei propri competitor, sfruttando il vantaggio rappre-
sentato dal rapporto confidenziale con l’imprenditore. 

Abbattere la rigidità organizzativa per guadagnare velocità favo-
risce l’azione flessibile. Nel contesto economico che stiamo vivendo, 
caratterizzato da una prevalente e persistente incertezza, i piani a lungo 
termine diventano impotenti se non addirittura pericolosi. I processi ri-
gidamente strutturati, allo stesso modo, impediscono di concepire nuo-
ve idee e rispondere velocemente alle minacce della concorrenza. Per 
competere nel mercato dei servizi di consulenza, i consulenti del lavoro 
devono sviluppare la capacità di pensare e agire con agilità, con pro-
poste profondamente innovative, sperimentando nuove strade per rag-
giungere i propri obiettivi, rispondendo velocemente ai cambiamenti 
ambientali, improvvisando soluzioni nuove e adattando continuamente 
i piani operativi. In altri termini, i consulenti del lavoro innovatori han-
no molto da guadagnare, adottando la flessibilità come strumento di 
approccio strutturato all’innovazione.
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3. La strategia della semplicità. Soluzioni semplici e rivoluzione 
low-medium tech

Al pari di quanto accade nella produzione di beni, nell’ambito dei 
servizi di consulenza alle imprese, per ragioni di mercato e per alzare 
barriere all’ingresso di nuovi competitor, le big della consulenza ten-
dono a rendere complicati i servizi resi, anche per poterli vendere a 
prezzi più alti. Dopo tutto, perché rendere le cose semplici quando pos-
sono usare il loro capitale di R&D per renderle più complicate? Questo 
approccio peraltro tiene lontane le PMI da quei servizi di consulenza 
complessi sia perché non ritenuti indispensabili dagli imprenditori sia 
per il prezzo elevato. 

In questo contesto possono inserirsi i consulenti del lavoro per of-
frire alle PMI servizi di consulenza modellati su quelli più complessi 
delle grandi consulting, dopo averli semplificati per renderli fruibili e 
vendibili a prezzi sostenibili. Parliamo di sistemi di controllo di gestio-
ne, analisi finanziarie, assistenza nei rapporti con il sistema creditizio, 
scouting di nuovi mercati, assistenza nei processi di internazionalizza-
zione. In altri termini, i consulenti del lavoro possono mettere a frutto 
le innovazioni low-medium tech, mirate a trovare soluzioni “abbastanza 
buone”. Piuttosto che offrire servizi inutilmente complessi, sperando di 
venderli bene, i consulenti del lavoro innovatori mettono a disposizione 
delle PMI soluzioni semplici da usare e manutenere, che soddisfino le 
esigenze fondamentali degli imprenditori. 

Progettando servizi per le necessità più universali, possono attirare 
uno spettro di clienti imprenditori più ampio. Al contrario, si diceva, 
delle grandi consulting, che hanno a lungo adottato un approccio all’in-
novazione “più grande è meglio”. Tanto più considerando le condizioni 
difficili in cui si trovano le PMI, sempre più attente ai costi.

4. I vantaggi pratici della semplicità

Innovare significa saper sviluppare soluzioni rapide ed efficaci per 
affrontare la complessità dei problemi delle imprese e degli imprendi-
tori. I servizi di consulenza non si sottraggono a questa regola e la loro 
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semplicità consiste nella facile fruibilità da parte degli utenti impren-
ditori. Semplici non significa banali ma che possono offrire vantaggi 
concreti a prezzi vantaggiosi. 

Gli innovatori nei mercati complessi e volatili come quello dei ser-
vizi di consulenza, si affidano a diverse strategie per progettare servizi 
semplici da fruire. Innanzitutto, si focalizzano più sulle necessità che sui 
desideri delle PMI clienti. Utilizzano un approccio funzionale al design 
dei servizi, e cercano di sviluppare soluzioni pratiche che soddisfino 
necessità ben definite. Puntano a creare e fornire una soluzione buona 
seppur con funzionalità limitate. I servizi semplici che coniugano le ne-
cessità più immediate dei loro clienti vengono generalmente progettati 
da zero. Ma possono anche derivare da servizi più complessi spogliati 
di caratteristiche non essenziali, per essere forniti a prezzi minori. 

Si pensi a un sistema semplificato di controllo di gestione ridotto 
all’osso per piccolissime imprese, in grado di elaborare i basilari indici 
di redditività, con un intervento trimestrale del consulente del lavoro, in 
occasione delle liquidazioni periodiche dell’Iva.

Un consulente innovatore tende alla semplicità non solo quando 
progetta i servizi, ma anche quando interagisce con i clienti fino al sup-
porto continuativo. Soluzioni semplici ma non semplicistiche. C’è una 
distinzione terminologica importante. Albert Einstein esortava a “ren-
dere tutto il più semplice possibile, ma non più semplice”. In altre pa-
role, gli innovatori non necessariamente devono semplificare la natura 
del problema che il consumatore deve affrontare. Fare questo rischia di 
produrre soluzioni semplicistiche, che possono apparire semplici nel 
breve termine, ma risultano inefficaci nel lungo termine. Al contrario, 
gli innovatori spesso abbracciano la complessità, ma la mascherano 
ai clienti dando loro un’interfaccia semplice da usare. In altre parole, 
piuttosto che semplificare il problema del cliente, gli innovatori spesso 
semplificano l’utilizzo della soluzione. Di conseguenza, realizzano so-
luzioni robuste e resilienti che soddisfano le necessità complesse degli 
utenti, in modo comprensibile e sostenibile.

L’orientamento verso la semplicità è un fenomeno in rapida cresci-
ta. Ad esempio, uno studio dell’Università di Stanford ha evidenziato 
come la maggior parte dei laureati preferisca la qualità media di una 
canzone riprodotta in MP3 da un iPod alla versione in alta qualità della 
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riproduzione da cd, anche se la seconda è tecnicamente superiore. In 
modo simile, una grande percentuale di baby boomers timidi, quando si 
trova ad affrontare questioni di salute, come perdita della vista e artrite, 
è scoraggiata da dispositivi elettronici complessi che hanno troppe ca-
ratteristiche e sono troppo complicati da usare. Il segreto del consulente 
innovatore sta nel democratizzare i servizi di consulenza ad alto valore 
aggiunto rendendoli semplici e accessibili, e dunque rubando quote di 
mercato alle consulting più strutturate. 

La complessità è stata un’opportunità di lucro nel passato per le 
grandi consulting. I servizi da queste forniti a prezzi adeguati alla com-
plessità, hanno sempre tenuto lontane le PMI e le micro PMI. Controllo 
di gestione, budgeting, programmazione finanziaria sono state inacces-
sibili a queste ultime per motivi legati ai costi. Si aggiunga che le stesse 
consulting strutturate si sono spesso bloccate in una guerra all’innova-
zione senza fine, le une contro le altre che le ha viste costrette a inno-
vare per innovare, al solo fine di convincere gli azionisti e i clienti di 
essere sempre al top. Anche quando quelle innovazioni di servizio non 
si sono rilevate determinanti per le esigenze dei clienti. Il valore di un 
servizio di consulenza dovrebbe essere sempre commisurato all’utilità 
del cliente e, per molti imprenditori, la migliore esperienza è quella 
semplice, lineare. La semplificazione di quei servizi, il loro adattamen-
to alle esigenze delle PMI, offrono ai consulenti del lavoro l’opportuni-
tà di allargare la propria offerta, migliorando sia il proprio fatturato di 
studio che il valore aggiunto ricevuto dal cliente.

5. Ripensare la strategia di studio intorno alla semplicità

In un contesto del genere il consulente del lavoro innovatore si deve 
concentrare per trovare il modo di rendere semplici i servizi offerti e 
le proposizioni di valore e i modelli di business. Occorre partire dalla 
fruibilità dei servizi da parte degli imprenditori che, solo se riescono 
a utilizzarli con semplicità, potranno apprezzarli pienamente, goderne 
dei vantaggi ed essere disposti a sostenerne i costi. Parliamo di servizi 
avanzati come quelli citati prima legati al budgeting, al controllo di ge-
stione, alla pianificazione finanziaria, non dei classici servizi basici dei 


